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' Carecompagneecaricompagni, 
' voglio innanzitutto sottolineare l'importanza 
della scelta, da noi chiaramente compiuta e 

' confermata nel corso di questi anni, di attribuire 
' Un valore centrale al programma, ai programmi, 
, nella nostra iniziativa politica. 

La centralità dei programmi, cosi come è sta
ta richiamata dalla relazione introduttiva, costi
tuisce innanzitutto la più solida ed esplicita ga
ranzia dell'autonomia. Ideale e politica, di una 
grande forza popolare e riformatrice quale noi 
siamo e vogliamo essere. Essa serve a orientare 
grandi battaglie di opposizione e pud rappre
sentare, allo stesso tempo, il punto di rìfcrimen-

. to. la leva essenziale per costruire una alternati
va, una alternativa effettiva, per strumenti, idee, 
finalità, al modo di governare di oggi e agli at
tuali gruppi dirigenti del Paese. 

Il primato dei programmi sugli schieramenti. 
' se realmente perseguilo e attuato, significa nei 
• fatti una profonda riforma della politica e della 
vita stessa dei partiti, e a questo proposito riten
go auspicabile che, già nel corso del nostro im
minente conlrontocongressuale, noi tutti si sap
pia dar prova di ciò. decidendo per davvero se
condo le proprie convinzioni, le proprie opzioni 
e non secondo logiche dì schieramento. 

Con questo mio intervento non mi propongo 
di delineare 1 contenuti di una futura mozione, 

' ne di ritornare sui contenuti della recente di
chiarazione di intenti da me presentata al parti
to. Anche se un passaggio di quel documento 
vorrei qui ricordare, perché mi sembra che sia 
da tutti condiviso. Lo stesso primato del pro
grammi Implica 11 fatto che nel nuovo partito 
delta sinistra la differenza di posizioni non è de
vianza o frantumazione, ma momento fecondo 

' e attivo dielaborazione e costruzione politica. Il 
superamento stesso del centralismo democrati
co rappresenta la più netta discontinuità non 
solo con la tradizione del comunismo intema
zionale ma con quella stessa del comunismo 

, ' italiano. 
i La verifica della coerenza tra Idealità, scelte 
* pollitene, programmi non è più affidata a un 

1 - gruppo dirigente, detentore unico degli stai-
I menti delta loro definizione, della loro difesa, 
, : ' della loro stessa revisione, ma e tutto il partito, 

ricco del suol legami sociali, che deve essere 
VI ì soggetto di questa elaborazione; la capacita di 
jft ' comprensione dei processi sociali e di proposta 
si ) ] • deve essere il criterio misuratore. Solo in queito 

3uadro può oggi inverarsi l'idea gramsciana 
eirinteuettuale collettivo. Che è per davvero in

tellettuale se possiede, a livello di massa, gli 
strumenti di conoscenza e di informazione che 
gli consentano un rapporto critico con la realtà, 
ed «collettivo se non fa della diversità motivo di 

1 divisione ma di ricerca effettiva dell'unità. 
r- Questa Conferenza-che si è sviluppata attra-
, verso un proficuo lavoro delle sei commissioni: 

lavoro a cui hanno dato un contributo positivo e 
' approfondito le singole relazioni e gli Intervetl di 
; numerosi compagni Interni ed esterni al partito 

-come e stato giustamente detto nella relazio
ne Introduttiva del compagno Bassollno, costi
tuisce una tappa di un processo di definizione 
programmatica che. una volta concluso il no
stro congresso, dovrà dispiegarsi coinvolgendo ' 
sempre più largamente energie sociali, compe-

, terne, quella mottepHcità di forze. Insomma, 
; che sono attratto, • sono indispensabili a co-
1 «mata tnaffenlun programma di alternativa, 

iltrtcoiitfpifaleiz*-detta centralità dei prò- •> 
1 grammi del rwto, specie di fronte a una realtà" 
, aodale, che muta di continuo, implica una eia-
> tensione permanente, non nel senso che si 
debba-sempre ripartire da zero, ma -nel senso 
che ad ogni acquisizione, che deve essere da 

< noi valorizzata e perseguita tenacemente, deve 
! seguire un passo avanti e che, talora, sono ne

cessarie delle grandi novità programmatiche, 
sollecitate dalla realtà e non da una astratta pia-

• ntflcazione intellettuale. Un programma, inlatti. 
• si forma anche, forse soprattutto, sulla base dei 
;• movimenti che prendono corpo e che vengono -
• suscitati nella società. Inoltre, e questa è una 
- considerazione che vale particolarmente in 

questa fase, in cui lavoriamo alla costruzione di 
un partilo nuovo, che deve scaturire da un rin
novamento nostro e da un incontro con altre 

1 forze, altre correnti culturali e Ideali, un pro
gramma non può essere elaborato restando nel 

" recinto del partito stesso, ma attivando uno 
, scambio, un confronto con l'esterno, con la so
cietà, con interessi e competenze. E ovviamente 
scegliendo, e quindi consentendo ai cittadini di 

•, scegliere, fra opzioni, orientamenti diversi, Sce-
! gliendo un punto di vista, una prospettiva. E II 
, nostro punto di vista essenziale, per la storia • 
, stessa della forza che noi siamo e rappresentia
mo, non può che essere, innanzitutto e fonda-

. mentalmente, quellode! lavoratori. • 
• Consentitemi perciò di iniziare questa parte 

,, del mio discorso, esprimendo la solidarietà e il 
pieno sostegno dei comunisti italiani a lutti I la-

• voratori in lotta, ai pensionati che sabato daran-
j'i no vita ad una grande manifestazione a Roma. 
'' Un saluto particolare lo dedico ai metalmec-

f ,' cattici, da mesi in lolla per sconfiggere l'iniran-
t'.'[ sigenza della Federmeccanica. Quanta miopia 

culturale'e politica, sia pure mascherata da una 
arroganza che è anch'essa segno di debolezza 
e di cecità, c'è dietro questa intransigenza pa-

s|< drenale. Parlano di qualità totale, della necessl-
" là di un maggior coinvolgimento dei lavoratori, 

slide positivamente accettate e alfrontatc dai 
sindacati, e poi negano retribuzioni più dignito
se, la riduzione dell'orario di lavoro, e puntano 
invece a un drastico ridimensionamento della 
contrattazione aziendale. Non solo: si ricorre 
anche e in modo massiccio, come alla Fiat, alla 
cassa integrazione. Ma è possibile che alle so
glie del 2000 si abbia ancora questa concezione 
del lavoro e del lavoraton? Possibile che non si 
comprendache alla radice della mancata com
petitività della nostra Industria c'è anche quel 

. modello gerarchlco-autoritario che ignora Fu-
• manizzazìone del lavoro, e soprattutto non con-
fiderà il lavoro come una risorsa primaria del
l'impresa e della società? 

Nel nostro sostegno e nella nostra solidarietà 
•. ai lavoratori metalmeccanici c'è. dunque, qual-
; cosa di più, qualcosa che va oltre la congiuntu-
) ra di un contralto. Perché in discussione è an-
j che e soprattutto la conquista, all'interno delle 
- imprese, di un moderno sistema di diritti indivi-

. t duali e collettivi, capace di dare gambe e fiato 
j all'obiettivo antico e nuovo della liberazione del 
3 lavoro e della costruzione di una moderna de-
•. mocrazla economica. Qui sta il senso più pro-

' ", fondo, la vera modernità delle battaglie che ab-
» biamo condotto per 1 diritti alia Fiat. I grandi 

.',1 processi di innovazione tecnologica, le prolon-
' d e modificazioni dell'organizzazione-e della 
'Scomposizione del lavoro impongono, su questo 
. terreno, alla sinistra, oggi un eccezionale sforzo 
; di rinnovamento culturale, di elaborazione pro-

I , grammatica. Quella che dobbiamo costruirei 
l >• una nuova frontiera di lotta del movimento dei 
, ? lavoratori. 
i La disponibilità di beni materiali, la dlstribu-
^ rione della ricchezza (frutto di tante lotte), 

: - l'importanza crescente dell'impiego di risorse 
' iriteilettuall - conoscenze, relazioni, decisioni -

M 

? 

nel lavoro, il livello di sviluppo sociale che colle
ga ormai sempre più una ulteriore fase di svilup
po all'impiego sempre più diffuso di queste ri
sorse: tulli questi elementi indicano che si apre 
una nuova frontiera, un nuovo terreno di lotta: 
quello per la padronanza dei lavoratori sulla lo
ro attività. 

Non perde certo di importanza l'azione per la 
distribuzione delle risorse materiali: ma questa 
stessa azione si intreccia con quella per la distri
buzione della risorsa potere. Quindi anche il 
potere diventa un bisogno di primaria impor
tanza. Potere: è un bisogno degli uomini e delle 
donne che lavorano, ma è anche una esigenza 
che scaturisce dall'Interno stesso dell'organiz
zazione del lavoro, della produzione, dal livello 
dello sviluppo sociale, produttivo, tecnologico. 

Lo stesso discorso sulla qualità totale non sol
tanto nelle aziende, ma anche nella società, nel 

' suo complesso, richiede una diversa disponlbl- * 
lità degli uomini e delle donne, singoli e nelle 
relazioni sociali, a impiegare il massimo delle 
loro risorse intellettuali, della loro ragione, del 
loro sapere. Ma perché questo impiego ci sia se 
ne deve vedere la utilità, la produttività: deve ap
parire che serve. Cioè che è possibile influire af
finché le azioni e le relazioni umane possano1 > 
andare in una direzione anziché in un'altra. 

SI ripropone In questa forma nuova II proble
ma principe di una forza socialista, per davvero 
socialista, quello del rapporto dei lavoratori con 
l'insieme del processo di accumulazione, coi 
suoi obiettivi, le sue finalità. Un problema che 
non era certo presente all'orizzonte Uberal-de-
mocratico, e che. purtroppo, non sembra riscal
dare gli animi di una parte del sedicente riformi
smo nostrano. E attendiamo che Martelli venga 
con noi a sinistra, su questo terreno. E il più 
grande problema della nostra civiltà alla vigilia 
del terzo millenio. UnacMItà che ha un bisogno 
grandissimo e crescente della attività e della 
creatività umana, ma che, contemporaneamen
te, produce e riproduce meccanismi che depri
mono questa creatività, con la gerarchizzazio-
ne, la subordinazione, la burocratizzazione, 
che alzano steccati a protezione di ambili nei 
quali la creatività e la responsabilità delie don
ne edegll uomini non devono entrare. In questa 
schizofrenia, che viviamo tutti,echeviYOnocon. 
evidente e particolare acutezza l giovani, si an
nida un pericolo grande: il pericolo di una. vera 
e propria crisi di civiltà, la lacerazione di uomini 
e donne chiamati, sollecitati a un salto di quali
tà nell'Impiego della propria risorsa Intellettuale 
rispetto al loro-vivere (tutto II vivere) personale 
e sociale; e contemporaneamente Impediti a 
farlo dai concreti rapporti e dalle gerarchie del 
potere. Qui il catastrofismo, più volle invocato 
da chi non ammette un rapporto criticocon l'at
tuale processo di modernizzazione, non c'en
tra. Nessuno di noi parla del crollo, in termini' 
classici, o nega le acquisizioni positive della 
modernizzazione, soprattutto delle conquiste 
dei lavoratori. 

Oggi si pone un problema nuovo, diverso, più 
avanzato. E necessario ripensare lo stesso con
cetto di occupazione. Oggi, Infatti, una politica 
del lavoro all'altezza dei tempi, non può più 
avere per obiettivo una generica elndistlnla «oc
cupazione» che già tanti giovani rifiutano di ac< , 
cenare come proprio orizzonte di vita, ma una 

' più articolata promozione di occasioni per av
viare «lavori»: lavori scelti per quanto possibile 
dà chi (|eve erogarli. lavortapre^attÉBtoai: ; 
•cjffi è aspirazioni di ciaaautjb. lavpWuMiMM-1 •' 
mente, lavori che non contraddkjstfioTésIgehza 
di continuare a formai^TBesemVcwribla-;. 
re, lavori che sollecitino la responsabilità, indivi
duale e collettiva, del lavoratori e delle lavoratri
ci nel processo produttivo. Ma se le modifiche 
nel mondo del lavoro, dell'organizzazione del 
lavoro sfoceranno m una nuova, più sottile su
bordinazione del lavoro o io rapporti di potere 
nuovi, più democratici, dò dipenderà in buona 

' parte da noi, dal movimento dei lavoratori, dalla 
sinistra. Perciò affermiamo che la democrazia . 
non può fermarsi al di qua dei cancelli delle 
fabbriche. Perciò parliamo di democratizzazio-
ne della società e dei poteri. 

L'esigenza delle persone di estendere la pa
dronanza sulla propria vita, e sul proprio lavoro, 
l'esigenza della collettività di controllare e Indi- ' 
rizzare le finalità e le conseguenze della prodm 
zione e dello sviluppo rendono Indispensabile 
la presenza, dentro le imprese di un soggetto 
collettivo capace di ampliare gli spazi di auto
governo delle condizioni del lavoro e di allarga
re le frontiere della democrazia, tenendo termi, 
come ci ricordava il compagno, Trentln nella 
sua importante relazione ad Ariccia, «i vincoli 
dell'elflcicnza e della qualità della produzione« 
dei servizi*. 

Noi siamo convinti che, oggi più di Ieri, pos
siamo farci portatori di questa impostazione 
perché non abbiamo una visione demonizzante 
e preconcetta dell'Impresa, perché vediamo 
l'Impresa come un terreno su cui confrontare 
bisogni e funzioni sociali differenti. Se II merca
to e rimpresa sono luoghi e strumenti di potere, 
di potere che esclude, che distorce, Che può an
che entrare in contraddizione con la democra
zia politica e con le condizioni che ne permetto
no io sviluppo, che rende alcuni protagonisti e 
molti altri semplici comparse, essi sono anche 
luoghi e strumenti di iniziativa, e di autonomia. 

Noi, non da oggi, ne riconosciamo II ruolo e II 
valore. Essi non sono solo luogo e strumento 
idonei a indurre comportamenti efficienti, ma 
sono anche mezzi di comunicazione ed espres
sione, basi e momenti decisivi di Iniziativa e in
novazione, in altri termini forme di manifesta
zione della autonomia della società civile. 

, Noi consideriamo l'impresa, con tutte le sue 
funzioni essenziali, di organizzazione della pro
duzione e di promozione dell'efficienza, come 
un insieme di soggetti e di relazioni, che devono 
essere riconosciuti, e di poteri che devono esse
re regolali. E un punto essenziale che nasce non 
solo dal lavoro e dal lavoratori, ma dalle stesse 
esigenze di rinnovamento dell'impresa. 

E in base a ciò che rintracciamo un significa
to comune tra la diffusione del lavoro autono
mo, della •Imprenditorialità di sé stessi e del 
proprio lavoro» e la spinta per I diritti da parte . 
della classe operaia nella grande impresa. Ab
biamo detto più volte: va superata l'Impostazio
ne in termini di «alleanza»; né d'altro canto oggi 
è lontanamente riproponibile (ammesso che 
abbia mai avuto fondamento) una qualche ipo
tesi di •proletarizzazione crescente». Ecco dove 
si trova il punto della unità: la tendenza alla 
estensione della padronanza del lavoro. L'im
prenditorialità diffusa è un segno di questa ten
denza: è un valore positivo per la sinistra, per 
una sinistra che faccia del lavoro il proprio riferi
mento essenziale e che sappia partire dalla di
lesa dei diritti dei lavoraton nella piccola e ime- -
dia impresa. 

Su questi terreni si apre dunque oggi un (Ton
te nuovo di lotta e di iniziativa: che certo si colle
ga al conflitto fra capitale e lavoro, ma che sa
rebbe difficile ridurre a tale «antagonismo». La 
nuova frontiera democratica, in rapporto a tali 
questioni, comprende Infatti la promozione di 
nuovi canali per l'accesso dei lavoratori alle in
formazioni alle decisioni e all'investimento nel

le attività di impresa, per l'accesso dei lavoratori 
e dei cittadini-utenti associati ai controllo e alla 
stessa direzione e gestione di attivila produttive 
e di servizi rispondenti ai loro interessi, e più in 
generale per l'affermazione di una autentica e 
sempre più estesa e radicata democrazia eco
nomica. Vale qui, fino In fondo, l'affermazione 
di Trentin. che lo condivido pienamente, secon
do cui «non c'è democrazia economica» senza 
democrazia di mandato nel sindacato, senza 
socializzazione del saperi. 

C'è bisogno di una sinistra che sappia, e viva 
tutto ciò: di una sinistra autonoma, critica, di
stinta e distinguibile: antagonistica, certamente, 
anche. Ho gii usato questa parola, e non ho 
nessun timore a ripeterla. Ma antagonistica nel 
senso che è c.ipace di pensare e di fare diversa
mente rispetto a quello che si vuol imporre co
me il corso necessario delle cose. Essere anta
gonisti In questo senso è un obbligo per la sini
stra: senza questo non ci sarebbe sinistra. 

Il punto - lo abbiamo detto già al XVIII Con
gresso - 6 che questa capacità critica, questa 
autonomia non alludono a fuoriuscite, a inizi di 
una «nuova storia», ad altri sistemi già conosciu
ti.'* nei quali «tonrestfi che cercare di-accedere 
a bandiera spiegate. « diciamo questo. atrnpK-
cemehte perché slamo Intellettualmenteonesti, 
non inganniamo e, soprattutto, non vogliamo 
ingannarci. E quindi non perché vada bene 
questo sistema: ma perché il processo di libera
zione degli uomini e delle donne ha bisogno di 
un modo di pensare capace di costruire II futuro 
operando deniro le contraddizioni reali del pre
sente nella direzione di un nuovo ordine sociale 
ed economico che non si presenta più come un 
sistema dolo. 

Ho voluto dedicare ampia parte del mio Inter
vento alla questione dei lavoro, e dei diritti dei 
lavoratori, perché ritengo che la battaglia per i 
diritti dei lavoratori sia ilcentroda cui si irradia. 
può irradiarsi, una più generale battaglia per i 
diritti, e, quindi, per la democrazia nella nostra 
società. E consentitemi di dire che chi afferma, 
come si sta facendo da parte di alcuni socialisti, 
che una tale battaglia signilica un nostro ritomo 
a Impostazioni llberaldemocraUche,,si assume 
l'onere di dire una solenne baggianata. Noi, in
fatti, ponendo il grande tema della padronanza 
deriavoratorl sul loro stesso lavoro, della demo-, 
crazle.econornlcà, della partecipazione dei la
voratori al controllo e alla direzione dei processi 
di accumulazione, poniamo un grande tema 
socialista, la vera e, ancora irrisolta, questione 
su cui è sorto il movimento socialista. E saldan
do questa battaglia a una generale strategia dei 
diritti di tutti I cittadini (che sono, per lo più, an
che lavoratori), non marginalizziamo, non 
comprimiamo i contenuti di un antagonismo di 
classe, comesenutaiiojmprovvisamente teme
re Craxi, Martelli e Formica, ma, al contrario, lo 
universalizziamo, (te facciamo il motore di un 
generale processo di liberazione umana. Che 
cosa abbiamo visto, del resto, in questi anni se 
non il saldarsi di tolte per I diritti in fabbrica - la 
vicenda Fiat -con lotte per la salute (contro 1 
tfcjcei). per H diritto alla sicurezza, contro mafia 
ecamorra, par 11 diritto all'ambiente, alla forma-
rione, e aliV'Orrnazione, per II difitto ai tempi 
di vita. Non è statar une battaglia per i diritti an
che quella controia punibilità dei tosslcodipen-
«denti? E non è una battaglia per i diritti anche 

na. contro l'intrec-
l'InvadenzadeldeJ 

per nuove regole e 
montica e finanzia-

quella 

naro sporco-*» 
una i M M N l 
ria? «vw^* 

Tutto e» | ira una grande lotta di oppo
sizióne per i diritti di Cittadinanza, che unifica il 
momento, sociale e quello istituzionale, che ci 
consente di Incontrare forze e soggetti: il sinca-
cato che cambia, ma anche l'associazionismo, 
le nuove antoffomie della società civile, movi
menti cattoUcJ.arnbientalisti, femministi. 

Questa è la base per costruire una alleanza ri-
formatrice articolata, oggi di opposizione, do
mani di governo. Questa è la,base di un vero 
confrontò Aairtlstra e su posizioni di sinistra con 
i compagni socialisti. Questa é anche la base di 
una più ampia costituente programmatica e po
litica 'che.llnuovo partito potrà intrecciare con 
tutte le ione di sinistra a partire dal Pai. 

Nel nostro programma, noi dobbiamo salda
re problemi e proposte legate al tempo di lavo
ro, e problemi e proposte legate al tempo di vi
ta. Le donne per prime, e con più acutezza, 
hanno percepito che va posta la questione del 
tempo di vita, di un tempo non dedicato al lavo
ro e che,' pfeta'ltró, non sllfaduce in crescita del
la libertà. E questa una scoperta della cultura e 
del movimento delle donne, a partire dalla loro 
condizione. Intanto perché una parte del loro 
tempo è occupato da un lavoro non riconosciu
to (Il lavoro di riproduzione e di cura). Poi per
ché esiste oltreché una organizzazione e una di
visione sodalo del lavoro, anche una organizza
zione « une divistone sociale del tempo. Il tem
po è una risorsa Individuale: ma il suo impiego 
- o godimento - è ovviamente condizionato 
daHa organizzazione sociale. Nella organizza
zione del tempo si cristallizzano in realtà mo
delli culturali a cui corrispondono gerarchie e 
diseguaglianze di poteri. 
' Si apre con ciò un intero Capitolo di lotte per i 

diritti. Per una diversa organizzazione della cit
tà, della mobilità, dei servizi, che rinvia a nuove 
forme di solidarietà, mutualismo, di democrazia 
diretta. Che rinvia alla esigenza di una nuova 
proposta per te politiche sociali - abbiamo det
to passaggio dal Wellare Slate alla Welfare so
ciety, e anche su questo importanti approfondi
menti sono venuti dal lavoro di questi atomi -
che affermi cioè il diritto di ogni cittadino ad 
una serie di prestazioni e servizi sociali, e che fa
vorisca la libertà di scelta e di autorealizzazione 
dell'individuo, -attraverso programmi di forma
zione, Inserimento professionale, redistribuzio
ne del periodi di lavoro nel corso della vita, fles
sibilità dei tempi e degli orari, prevenzione della 
malattia e tutela della salute, partecipazione ci
vile e culturale. Si apre cosi il capitolo di una di
versificazione dell'uso del tempo nelle diverse 
età della vita, e del superamento della divisione 
sessuale non solo nel lavoro ma nell'impiego 
del tempo. E a una strategia per l'affermazione 
di fondamentali diritti di cittadinanza si ricondu
cono altre nostre priorità programmatiche: la ri
conversione ecologica dell'economia, la lotta 
per una informazione più libera, per la salute. 

Queste sono dunque alcune nostre priorità 
programmacene, volte a dar vita a un movimen
to reale che incida sull'aspetto centrale della 
crisi di fondo che ormai sempre più visibilmente 
incombe sul nostro paese: quella del rapporto 
tra cittadini e Istituzioni, governanti e governati. 
E una crisi che può essere affrontata solo con 
una politica capace di operare dall'alto e dal 
basso, attraverso una lotta per i diritti runa ini
ziativa per la rilorma dello Stato e della politica. 

Noi parliamo della necessità di una rifonda
zione democratica dello Slato. , 

Le vicende oscure e inquietanti di questi gior
ni, il ritrovamento delle lettere di Moro, le scon
volgenti rivelazioni sull'esistenza di una Nato 
parallela, il duro scontro politico che attorno a 

Questa vicenda si produce, ebbene tutto ciò ci 
ice che la questione che noi poniamo è reale e 

drammaticamente urgente. 
A questo proposito non posso non dichiarar

mi del tutto insoddisfatto delle cose dette da An-
drcotti, in quanto elusive dei. fatto fondamenta
le. E il fatto fondamentale è che non ha rispostò 
alla domanda che si fanno tulli gH italiani: dietro 
tanti misteri, assassinii, tragedie, che cosa vi è, 
se non i vincoli, i condizionamenti, gli inquina
menti coi quali il nostro Stato democratico ha 
pagato un onerosissimo tributo alla logica della 
guerra fredda, e della conservazione di tutto un 
sistema di potere? 

La P2, servizi segreti costantemente deviati, la 
lunga serie di stragi e attentati impuniti che ha 
accompagnato la storia Italiana dal '69 a oggi, Il 
collegamento fra terrorismi, poteri occulti, cri
minalità organizzata, fanno parte, sono tuttora 
E arte di questa vicenda, che ha significato per lo 

tato italiano, e in particolare per alcuni mini
steri, continui inquinamenti, abusi, subalternità 
a poteri estemi. La stessa espansione sempre 
più avvolgente e sconvolgente della mafia in Ita
lia, e l'inefficienza, per non-dire peggio, nella 

'lotta «ondotla contro di fpsa-.'é l'altra voRo, •, 
estremamente preoccuparti», d m ^ t a l n c a 
è istituzionale della democraiialeptòiblÉej* •" 

Oggi vi è chi, di fronte alle lettere di Moro, tor
na ad agitare la polemica sul fronte della fer
mezza e sul fronte della trattativa» 

Vorrei dire all'on. Andreotti, che ho appena 
ascoltato, che non può cercare al coinvolgere 
tutti, nel nome della fermezza di ieri, nelle re
sponsabilità dello Stato. Noi continuiamo a 
pensare che, all'epoca, la linea della fermezza 
non avesse reali alternative. Anche se, torniamo 
a ripeterlo, quanto emerso nel Corso di questi -
anni ci dice che anche nel fronte delta fermez-, 
za, soprattutto negli apparati dello Sfato, vi era-

, no nemici della democrazia, cosi come resta ve
ro che vi era chi proponeva la trattativa per sco
pi umanitari e non per fini eversivi. Soprattutto, 
però, siamo convinti che non sia davvero questa 
la questione all'ordine del giorno, e che sarebbe 
sbagliato riprodurre, oggi, la stessa divisione di 
allora, o gli stessi schieramenti di allora. Né Cra
xi né Andreotti da fronti opposti paiono volerlo 
intendere. Siamo convinti che la questione vera 
oggi sia quella di fare finalmente pulizia, di sba
razzarsi di troppi scheletri'neH'arrriadio, dVfare i • 
conti, anche in Italia, con la fine della guerra 
fredda, di realizzare la piena democratizzazio
ne dello Slato italiano. 

I veri misteri della Repubblica si infittiscono 
sempre di più ma mentre si infittiscono diventa 
sempre più chiara la Ispirazione politica com
plessiva che ha guidatela strategia della tensio
ne. Le carte del Sismi sulla struttura occulta del- . 
la Nato che agiva con il compito di salvare l'Ita
lia dai comunisti, sono un altro tassello fonda
mentale che, con il caso Moro, testimonia dello 
status di sovranità limitata del nostro paese. Il 
collegamento che si è determinato tra apparati 
dello Stato deviatoe stragi è sempre più eviden- • 
te. Ma è ancora più grave che si cerchi oggi di 
nascondere il significato e laportata di tale col
legamento, come ha cercato difare ancora oggi 
Con. Andreotti assolvendo penino l'apparato 
separato della Nato, anzi facendoci sapere che 
di fatto esiste ancora. Come si vuole polche I 
giudici facciano giustìzia sulle stragi di piazza 
Fontana, di Brescia, della stazione di Bologna e 

..divistica? Per queftomrNMdetienw inauditoche.:, 
ancora non si sappia se documenti Importanti 
riguardanti la superstruttura siano stati sottratti o 
addirittura manipolati prima di estere riconse
gnati alla commissione Stragi,^., , 

E del tutto evidente che ci si trova di Ironie a 
una struttura parallela che-, probabilmente; o 
quasi sicuramente, è ancora in funzione, in rela
zione con I nuovi apporti che gli sono venuti 
dalla P2. Come dubitare, altonvche siano tali 
strutture, che siano I vari santuari collegati alla 
P2 non solo ad avere utilizzato II delitto Mòro e à 
continuare a utilizzarlo dopo tanti anni in termi
ni di oscuri ncatti e di torbidi interventi nella vita 
politica italiana? 

Ci troviamo qui di fronte a un aspetto fonda
mentale dell'obiettivo di democratizzazione in
tegrale della società italiamvNon è ammissibile 
che il nostro paese possa essere dominato da 
Strutture segrete che Inquinano e distorcono 
l'autonomo sviluppo politico della vita politica 
nazionale. Noivc'è democrazia.senza giusta di
fesa dell'autonomia e della sovranità nazionale. 
Occorre eliminare tutte le zone d'ombra che so
no state sottratte alla sovranità popolare: questo 
deve essere il primo punto di w programma al
ternativo della sinistra. Su questo vanno misura
ti i partiti, su questo vanno misurati il governo e 
le altre istituzioni democratiche. Su questo ter
reno diventa centrale riproporre la questione 
democristiana, come la questione di un partito-
Stato, e di un partito-sistema di potere, che non 
può reggere, cosi com'è, alla sfida delle alterna
tive programmatiche. 

Su questo terreno va misurala l'esigenza og
gettiva di un ricambio di claisi dirigenti e di una 
effettiva alternativa. La rifondazlone dello Stato 
democratico è dunque il contenuto fondamen
tale di una grande battaglia, che non sarà né 
breve né facile, per aggregare tutte quelle forze, 
presenti nei partiti e al di fuori di essi, che consi
derano quest'obiettivo come quello fondamen
tale perla lotta politica in Italia. Noi sappiamo 
che riformare lo Slato, oggi, significa rompere 

, un sistema di potere che salda settori politici, 
pezzi della burocrazia, gruppi economici e.di 
affari, una diffusa rete di clientele. Un sistema di 
potere al cui intemo è cresciuta una vera e pro
pria casta sociale che piega lo Stato al suoi inte
ressi e opprime la società, tutta la società sana, 
attiva, produttiva; i lavoraton come le Imprese. 

È all'Interno di questo quadro che va letta la 
crisi meridionale, come crisi, innanzitutto, dello 
Stato, del sistema democratico, che viene occu
pato e sostituito da altri poteri di natura crimina
le, da un altro regime. La stessa rilorma fiscale, 
la rifondazione vera e propria del patto fiscale, 
diventa cruciale In questa prospettiva. Nel fun- ' 
zionamento della macchina, fiscale, oggi, si ri
flette infatti uno Stato deformato dal sistema di 
potere che, a sua volta, deforma la società, favo
rendo le componenti parassitarie e sacrificando 
quelle produttive. 

E cosi è anche per quel che riguarda il rap
porto fra Stato e mercato, tra settore pubblico e 
settore privato dell'economia. O si va a nuove 
regole, a un diverso ruolo dello Stato che sia di -
progetto e di controllo, o cresceranno poteri 
economici e finanziari sempre più incontrollati 
e sempre più vincolati solo alla logica di scam
bio con pezzi de) potere politico. 

Questa è dunque la situazione attuale. Sareb
be irresponsabile nasconderla o edulcorarla. . 
Perciò, oggi, la riforma del sistema'politico non 
è uno del problemi, non è tema di ingegneria 
Istituzionale, ma è la questione politica decisi
va. Se si vuole contrastare il processo sempre 
più preoccupante di distacco tra chi fa la politi
ca e chi la subisce, se si vuole sconfiggere Ut ten
denza a fare sempre più della politica un rap
porto clientelare, di scambio, dj favore grande o 
piccolo, si deve procedere a una profonda rifor
ma della politica, rendendo innanzitutto il siste

ma politico e i partiti più responsabili dinnanzi 
ai cittadini. 

Il rinnovamento del nostro partito, la nostra 
discontinuità, ha preso le mosse, sul plano pro
grammatico, proprio dalla critica del sistema 
politico italiano, dalla denuncia della sua crisi, 
del fatto che non esprimeva più capacità pro
pulsiva e di governo. E dalla presa d'atto che il 
sistema consociativo, e l'assenza di alternanza 
alla guida del paese, non era solo il difetto, o 
una peculiarità della nostra vita politica, ma la 
causa di una patologia sempre più grave, di un 
degrado profondo delle forze politiche. Perciò 
abbiamo detto e diciamo: maggiore potere «fi 
scelta e di decisione dei cittadini, per togliere al 
partiti la possibilità di essere diaframma, Inter
mediazione parassitaria, quando non ricattato
ria, fra cittadini, istituzioni, poteri pubblici. Per
ciò abbiamo detto e diciamo nforma elettorale 
e Istituzionale. Perciò la nostra strategia dì alter
nativa, indicando la prospettiva di un ricambio 
di classi dirigenti, che nell'Italia repubblicana 
non c'è mai stato, implica di fatto una profonda 
modifica del modo di essere delle istituzioni, ' 
una modifica del rapporto tra governanti e go-

„vema«L . 
1 NoVabWantO dunque Indicato le linee di ton
do di unprogetto di riforma dello Stato e della"-" 
politica. Questa Conferenza ha confermato la 
validità di quelle linee e ha fornito importanti 
approfondimenti, sulla base dei quali formule
remo la nostra proposta. In primo luogo, una 
vera rifondazione regionalista dello Stato, basa- -
taaul principio dell'autogoverno delle comunità 
locali e regionali. Una vera attribuzione di potè- . 
re, anzitutto legislativo, alle Regioni. Un rinno
vamento delle Regioni medesime: nel sistema 

' politico ed elettorale, nell'autonomia program-
matoria e impositiva. Una seconda Camera del
le regioni, con propri specifici poteri, che ne as
sicuri la presenza nella sede della formazione 
delle scelte nazionali. 

In secondo luogo, un Parlamento e un esecu-, 
Uvo più snelli, autorevoli, rappresentativi, effi
cienti. Una Camera titolare del potere di fiducia 
sul governo e della pienezza delle funzioni legi
slative sulle grandi scelle, formata da un ridotto 
numero di deputati. Un governo fortemente ri-

. dotto anch'esso nel numero di componenti -. 
< (ministri e sottosegretari), anche per effetto del 
trasferimento di poteri alle Regioni, e che fun* 
zioni in modo unitario, e non come agglomera
to di feudi assegnati ai maggiorenti dei partili; e 
3uindi con la valorizzazione del ruolo del presi-

ente del Consiglio. 
In terzo luogo, una legge elettorale che superi 

il sistema delle preferenze a favore di un rappor
to diretto tra rappresentante e cittadini, e che ' 
consenta agli elettori di scegliere, con il proprio 
voto, direttamente un governo, basato su una 
coalizione e su un programma. 

Tali scelle programmatiche e politiche indi- -
cano un nostro riflusso liberaldemocrauco, co
me suggerisce l'on. Martelli? Non scherziamo! la. 
nostra è una strategia democratica, per il rinno
vamento e lo sviluppo della democrazia. E la . 
battaglia per la democrazia, per l'allargamento 
della democrazia da sfera riservata a ristrette 
oligarchie a terreno di iniziativa, di lotta, di pre
senza attiva di larghe masse popolari è stata la 
battaglia decisiva del movimento operaio euro
peo nel corso di questo secolo! Ma chiedo a 
Formica, che si permette di usare toni cosi • 

, sprizzanti verso alcuni (quelli chechiamai do-. : 
rotei) e paternallstico verso altri (considerati 
solo alla stregua di una testimonianza di una 

• antica passione rivoluzionaria), gli chiedo: cre
di davvero di avere scoperto in noi una nuova 

' destra rispetto alla quale rinverdire le tue enti-,'. 
'' che passioni rivoluzionarie e di sinistra? Non mi -

sento denigrato da un simile attacco, casomai 
rafforzato. Deve essere chiaro: non è questo che 
mi preoccupa, quel che mi preoccupa, invece, 
6 che sento danneggiata la prospettiva dell'uni
tà della sinistra. Che ha bisogno certo di con
fronti anche aspri, ma che siano per davvero dei 
confronti e non solo degli anatemi e delle con
tumelie. -

Caro Martelli, e caro Formica, ci accuserete 
ancora di essere troppo comunisti e troppo 1lbe> ' 
raldemocratici. Ora runa ora l'altra cosa, ora, 
magari, le due cose insieme. Ci impererete, di 

< volta In volta, di essere incoerenti, oscillami, in 
un senso o nell'altro. Ma perché non vi chiede
te, almeno in via di ipotesi, se l'incoerenza e l'o
scillazione non sia piuttosto dalla vostra parte? 
Non posso tuttavia non apprezzare il fatto che 
in mancanza di una aperta dialettica all'interno 

.del torà partito, gli onorevoli Martelli e Formica 
sono Indotti a schierarsi appassionatamente ai-

- l'Interno del dibattito del nostro partita Ciò sta a 
-dimostrare che nel desolante monolitismo che 
ci circonda già cominciamo a configurarci co
me una forza della sinistra capace di riaccende
re un dibattito che coinvolga tutti. Una cosa sola 
mi permetto di consigliare: il livello, la serietà in
tellettuale, una autentica volontà di confronto. 
Noi comunque insistiamo. Noi sfidiamo i socia-, 
listi a venire a vedere le carte dell'alternativa. E 
abbiamo il sospetto che dietro tanti polveroni 
sollevati, dietro tanti argomenti confusi e con- ' 
traddittorl, vi sia precisamente il timore di rfnun- ' 
ciare a vecchie rendite di posizione e la volontà 
di non venire a vedere le carte dell'alternativa. E 
tuttavia prima o poi l'esigenza di una svolta si 
imporrà, e con essa anche I socialisti non po
tranno non fare i conti. 

Care compagne e cari compagni, 
la fine dell'assetto mondiale fondato sul bipo

larismo apre incognite, con i connessi pericoli, 
e - nello stesso tempo inedite possibilità. Per un 

' verso, abbiamo avuto già occasione di <flrlo> 
possono prender corpo, da parte degli Usa, ten
tazioni unipolari. Tali tentazioni non vanno sot
tovalutate: ma se ne può e se ne deve anche de
nunciare - oltre che l'orientamento inaccettabi
le, poiché ancora una volta si tratterebbe di una 
scelta ispirata alla logica di dominio, l'illusorie-. 
tà. Il mondo di oggi è troppo complesso, diversi
ficato, attraversato da troppe disparità e conflitti 
perché si possa pensare a un assetto'mondlale ' 
stabile governato da un solo soggetto, ancorché 
torte come sono gli Usa, ai quali magari associa
re in qualche modo 1 paesi dell'Occidente svi
luppato, In ogni caso un assetto del governo 
mondiale stabile ed effettivo non può fondarsi 
su questa scelta. Nel mondo di oggi un governo 
mondiale in grado di far fronte alle diverse ed 
enormi sfide, non può che fondarsi sul principio 

- dell'interdipendenza, cioè prendendo atto che 
nessuno dispone da solo di risorse tali da poter 
affrontare e risolvere i problemi di lungo perio
do o quelli di volta in volta insorgenti, tanto più 
in quanto tali problemi sono sempre più comu
ni all'intera umanità. Deve dunque puntare al 
prevalere della logica politica, dei principi di ' 
coopcrazione e di utilità reciproca. Deve,'di ' 
conseguenza, essere alfidato al concerto dei va
ti soggetti della vita intemazionale, di cui va 
agevolata e promossa la organizzazione, e per I 
quali vanno organizzate e regolate democrati
camente le relazioni. 

La verità è che la sinistra si trova, in questo , 
campo, di fronte alla opportunità e anche alla 
necessità di un vero e proprio salto di qualità. Le 
vicende e i processi intemazionali sono stati vis

suti come dati rispetto ai quali prender posizio
ne, condurle lotte, con la percezione che si trat
tasse di vicende e processi al fondo non gover
nabili. È evidente che rimane oggi più che mai 
necessario e indispensabile il prendere posizio
ne, il promuovere movimenti e condurre lotte, a 
cominciare da quella, cruciale . per il disarmo. 
Movimenti e lotte per la pace e contro la gucrrs, 
contro to sfruttamento e il dominio economico 
di popoli e di Intere regioni da parte di grandi 
poteri statali e multinazionali per la coopera-
zione e la solidarietà, per l'indipendenza e \ au
todeterminazione dei popoli, la sovranità piena 
degli Slati rispetto ad altri Stati. La novità, il di 
più che vediamo oggi, II'terreno che ci si apre 
consiste nella possibilità di collegare queste 
aspirazioni, questi movimenti, queste lotte a 
una diversa azione di governo dei processi in
temazionali in cui contino per davvero di più 
molteplici soggetti, le diverse nazioni, i popoli. E 
una prospettiva possibile, certo non data e non 
facile, ma possibile quella di un governo plurali
stico e democratico delle relazioni intemazio
nali. 

Perciò slamo chiamali anche su questo «erre-
nova compiere atu e assumere decisioni che 
Dri»saoo'produrre effetti voluti, senza considera^ 

« c o m e ferrei e assolutamente condizionanti i 
nuovi rapporti di forza, di qualunque tipo essi 
siano. Ciò comporta l'assunzione di nuove e 
grandi responsabilità, di un ambito contrattuale 
nuovo. Propriamente s> tratta di sviluppare an
che a questo livello una concreta elaborazione 
programmatica, di introdurre anche rispetto ai 
problemi intemazionali la capacità di una nuo
va elaborazione programamtica e di governo. 
DI governo dei processi mondiali. Ciò comporta 
un nuovo programma politico e istituzionale 
perii governo mondiale. Che, come ogni pro
gramma, deve consistere in un intreccio di 
obiettivi concreti e di forme, di istituzioni, di po
teri per provvedere al loro conseguimento. 

. Complessivamente, come sede di una rap
presentanza politica della comunità mondiale, 
é all'Onu che si deve guardare, verificandone e 
ampliandone i poteri e aggiornandone le strut
ture e le procedure di decisione, ad una realtà 
che è In gran parte diversa e non può essere te
nuta ferma all'istantanea scattata dopo II con
flitto mondiale d) mezzo secolo fa. Perciò noi af
fermiamo che « necessario riformare U Consi
glio di sicurezza, e rivedere il diritto di veto, per
ché anche il Sud del mondo e tutti i paesi, gran
di e piccoli, possano sentirsi rappresentati. Si 
tratta poi di considerare gli ambiti fondamentali 
di azione: la sicurezza, la salvaguardia dell'am
biente, le relazioni e gli scambi intemazionali, 
la consistenza e la distribuzione delle risorse da 
destinare allo sviluppo. E, su tutti, il problema 
Nord-Sud che investe ciascuno degli ambiti di 
azione ricordati. 

Quanto ho detto in generale sul governo 
mondiale, sui rischi e sulla impossibilità di fon
darlo sul monopolarismo. vale in ciascuno di 
questi ambiti e in primo luogo sul tema della si
curezza. Non si può fondare alcuna sicurezza 
sulla presunzione che qualcuno disponga uni
lateralmente delle risorse per garantirla. Perciò 
occorre lavorare per la trasformazione In senso 
politico della Nato e per il suo graduale supera
mento, e impegnarsi, alto stesso tempo, per 
nuove forme di sicurezza comune, paneuropea 
e. in prospettiva, globale. Se questo processo di 

- riin lovemento non venisse programmato e av
viato, la Nato anziché fattore di sicurezza po
trebbe diveni recausa di inquietudinìedl tensio
ni in varie direzioni. D principio democratico 
può cominciare a divenire operante nelle rela-
•ztonl- Intemazionali. Oltreché nell'Onu può 
esprimersi nella definizione di istituzioni e di 
poteri che si applichino a grandi questioni quali 
la salvaguardia dell'ambiente e i rapporti eco
nomici, innanzitutto tra Nord e Sud. Può e deve 
esprimersi in grandi aggregazioni e organizza
zioni regionali. E va detto, infine, che l'affermar
si del principio democratico nelle relazioni in
temazionali, alla base di un nuovo governo 
mondialej. sarà tanto più agevole quanto più i 
fondamenti della democrazia e del pluralismo, 
pur nelle forme storicamente e culturalmente 
determinate, si affermeranno all'interno di cia
scun paese: a Londra come a Pretoria, in lrak 
come in Kuwait o in Arabia Saudita. 

fn questo quadro di una nuova organizzazio
ne democratica delie relazioni intemazionali, la 
scelta della unità europea è sostenuta, oggi, da 
nuove Importantissime ragioni, che si aggiungo-

- no a quelle tradizionali. L'unità europea è una 
scelta giusta, necessaria, non solo perché solo 
in questa dimensione è possibile affrontare al
cuni dei più gravi problemi di oggi, dall'ambien
te alle politiche demografiche, e fondamentali 
scelte economiche; ed è possibile dare consi
stenza a progetti e politiche di riforma. 

L'unità europea, una forte unità politica, la 
costruzione dell'Europa in un soggetto politico 
autorevole e incisivo, è il più grande contributo 
- e un contributo insostituibile - alla creazione 
di quel sistema multipolare, regolato da relazio-

- ni paritarie, non deformato da posizioni e prete-
. se egemoniche, che deve essere costruito-se si 

vuol dare base reale a un nuovo governo demo
cratico su scala mondiale. La nostra scelta stra
tegica per l'unità europea viene dunque confer
mata e rafforzata, oggi, da questo ulteriore moti
vo. La nostra intenzione di aderire all'Intema
zionale socialista si collega coerentemente con 
queste scelte e a questa prospettiva. - , 

Care compagne e cari compagni, 
cosi, con l'Insieme delle relazioni e della di-

' seusstone di questi giorni, noi ci impegniamo 
per la costruzione di una sinistra rinnovata. Cosi 
lavoriamo al programma per l'alternativa Cosi 
lavoriamo a un partito che vuole l'alternativa, 
che intende candidarsi al governo dell'Italia, as
sieme a tutta la sinistra. 

^. Noi tutti dobbiamo sapere che ci sono forze 
occulte che Intendono, con tutti 1 mezzi, interve
nire pesantemente nella vita politica italiana e 
nella vita intema dei partiti. Noi abbiamo affron
tato prove durissime al riparo di ciò che vi era di 
più positivo nell'esperienza del centralismo de
mocratico: la fermezza e la capacità di difende
re l'autonomia del partito. Dobbiamo ora dimo
strare che la pluralità delle posizioni e delle 
piattaforme può con altrettanta efficacia assol
vere a questo compito. Il pericolo estemo non 
può mai essere assunto come spauracchio per 
soffocare il dibattito intemo. Si rende invece ne
cessaria una rinnovata responsabilità collettiva 
capace di garantire insieme libertà di ricerca e 
di confronto e capacità e possibilità di direzio
ne. Noi dobbiamo far si che il pluralismo e la 
molteplicità di idee che si manifestano al nostro 
interno non siano motivo di divisione edi debo
lezza ma di ricchezza e di forza. 

Molti segnalici dicono che si preparano tem
pi difficili per il nostro Paese. Noi dobbiamo es
sere pronti e saldi nel fronteggiarli, noi dobbia
mo essere capaci di far pesare l'Italia democra
tica, progressista, di sinistra nelle difficili scelte 
che ci attendono. Questo non lo dobbiamo solo 
al nostro partito, alla nostra storia, questo lo 
dobbiamo ai lavoratori, alle masse popolari a 
tutta la sinistra e alla intera società italiana. 
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